	DECRETO

Per la Venerabilità del Servo di Dio Mons. Luigi Braghi




Ecco la prima, la eminente qualità dei ministri di G. C., amare G. C., amarlo davvero, amarlo sopra ogni cosa. Ma come avere questa qualità ? come conservarla e crescerla? 

La prima cosa leggere di continuo e meditare la vita e la passione di G.[…] Qui è dove tutti i santi presero fuoco, fuoco ardentissimo, che fece operar loro tante meraviglie…Sia per voi un dolore esser da altri doveri distaccati dal tabernacolo di G. C.

Questo insegnava ai suoi chierici e testimoniava con la vita il Venerabile sacerdote Luigi Biraghi. C’è qui tutto il suo segreto, la sua sete appassionata di Dio, che servì con tutto il suo ardore per tutta la vita.

Luigi Biraghi, nato a Vignate (Milano) il 2 novembre 1801, quinto degli otto figli di Francesco e Maria  Fini, agricoltori di solida fede cristiana, si trasferì presto a Cernusco s. Naviglio, che considerò sempre sua patria, avendovi i suoi  acquistato casa e podere. A 10 anni, concludendo gli studi di grammatica nel convitto di Parabiago, espresse il fermo desiderio di essere sacerdote e dal 1813 al 1825 frequentò brillantemente i corsi di umanità, filosofia, teologia nei seminari diocesani. 

Ricevuta  l’ordinazione sacerdotale dall’arcivescovo cardinale Carlo Gaetano Gaisruck, per le sue doti intellettuali e  preparazione culturale, fu destinato all’insegnamento delle lettere nei seminari minori. Svolse l’incarico  con tutta la sua passione di educatore, pur sentendo il sacrificio del ministero pastorale,  finché nel 1833 gli fu affidato l’ufficio,- che ricoprì sino al 1848 -, di direttore spirituale del seminario maggiore. 

In questo tempo,  mentre si dedicava con ogni cura alla formazione dei  chierici, sospinto dal suo ardente amore per Dio ed afflitto per il progressivo allontanamento dalla Fede del mondo moderno, si impegnò in una più vasta attività culturale ed educativa, partecipando alla redazione del giornale L’Amico Cattolico voluto dall’arcivescovo e fondando, con la collaborazione di Marina Videmari da lui preparata all’uopo, l’istituto delle suore Marcelline, che, attraverso la formazione cristiana delle fanciulle, avrebbe contribuito, nei suoi progetti, al ritorno a Cristo della famiglia e della società e donato alla Chiesa una congregazione religiosa femminile rispondente alle nuove esigenze della vita spirituale e dell’apostolato. 

Divenuto inviso alla polizia austriaca dopo le vicende dell’insurrezione e della guerra del 1848-49, fu esonerato dalla direzione spirituale del seminario. L’arcivescovo Bartolomeo Carlo Romilli, gli mantenne, però, tutta la sua fiducia e lo tenne vicino a sé come apprezzato ed ascoltato consigliere e collaboratore nella sua intensa attività pastorale. Nello stesso tempo il Venerabile Biraghi fu consigliere di mons. Angelo Ramazzotti e padre Giuseppe Marinoni, fondatori dell’Istituto Milanese per le Missioni Estere, l’attuale PIME (Pontificio Istituto Missioni Estere).

Dal 1855, nominato dottore della Biblioteca Ambrosiana, mentre con spirito di apostolo si dedicò  agli studi di storia ecclesiastica, archeologia cristiana, teologia,  svolse un prezioso servizio alla diocesi, sostenendo sempre gli arcivescovi, che succedettero a Romilli, e consigliando i sacerdoti, durante la crisi politico-religiosa di Milano seguita all’annessione della Lombardia al regno d’Italia. 

Il suo spirito di pace gli valse, nel 1862, l’invito di Pio IX, che ben lo conosceva ed apprezzava, a farsi pacificatore del clero ambrosiano diviso tra le opposte correnti di liberali ed intransigenti, temporalisti ed antitemporalisti. Nell’opera pacificatrice tra sacerdoti dei due schieramenti, in gran parte suoi figli spirituali, il Biraghi si adoperò sino alla morte, esponendosi agli attacchi di alcuni avversari ed a giudizi sfavorevoli da lui  sopportati sempre con umiltà e serenità. Gli furono di conforto nelle tribolazioni di quegli anni il ritrovamento, avvenuto su sua indicazione. della tomba di sant’Ambrogio, nell’omonima Basilica milanese; la nomina a Prelato domestico di Sua Santità, e il generale apprezzamento dell’opera educativa delle sue figlie spirituali, le suore Marcelline. Presso la foresteria del loro collegio in Milano la morte lo colse, dopo breve malattia, la mattina dell’11 agosto 1879.

Tra la gran folla che partecipò in S. Ambrogio ai suoi solenni funerali numerosissimi i sacerdoti, le suore Marcelline e le alunne ed ex alunne dei loro collegi, in pianto per la perdita di un  vero «padre» di soave bontà, comprensione, mitezza, sapiente consiglio,  specchio di tutte le virtù  proprie dei santi. Come è documentato da ricordi funebri e lettere di condoglianze, della santità di mons. Biraghi si parlò subito, specie da quanti lo avevano conosciuto nella sua vita tutta offerta a Dio in carità fervente ed operosa. La sua vita, in effetti, fu un costante cammino di santità, un crescente affinamento in tutte le virtù, teologali e cardinali e quelle che sono ad esse connesse, come è proprio dei santi. 

La carità di mons. Biraghi, infatti, incentrata in Gesù, non si esaurì nella contemplazione ed in una affettuosa pietà, ma si effuse in opere a vantaggio dei fratelli. Ispirato dalla fede, con una chiara visione dei bisogni della società, mons. Biraghi, nella sua attività di superiore di seminario, fondatore di un istituto educativo e scrittore, esercitò con umiltà e coraggio quella  carità intellettuale, volta a coniugare fede e ragione, che Papa Giovanni Paolo II ha celebrata nella enciclica Fides et ratio.

Questa sua carità fu feconda di frutti di santità sia tra le  Marcelline, con la beata sr. Marianna Sala, sia tra il clero diocesano, con il beato Giovanni Mazzucconi, ambedue beatificati da Giovanni Paolo II. Ad essi dobbiamo aggiungere altre figli e figlie spirituali del Venerabile Mons. Biraghi, avviati essi pure alla beatificazione,  come i Servi di Dio don Carlo Salerio e don Biagio Verri. 

Alla santità, anelito di tutta la sua vita, mons. Biraghi indirizzò le aspirazioni dei suoi figli e delle sue figlie spirituali: “Quello che mi importa, scrisse quando progettava il suo istituto, si è radunar figliuole che possano diventar sante”. Similmente ai giovani chierici raccomandava la santità, che è  “la medesima cosa col sacerdozio, cosa sacra, cosa santa”. A  tutti additava il Paradiso,  oggetto della sua incrollabile speranza, virtù che alimentò il suo coraggioso ottimismo e l’abbandono in Dio nelle più penose prove della vita, sopportate con la fortezza e la pazienza dei veri seguaci di Cristo crocifisso. 

Nell’imitazione di Cristo, mons. Biraghi non chiese alle anime da lui dirette mortificazioni e penitenze corporali, ma, con esemplare prudenza, l’accettazione delle sofferenze del vivere e della fatica del quotidiano lavoro. Con profondo senso di giustizia volle che le Marcelline vivessero del loro lavoro, sia nello studio e nell’insegnamento, sia nel disbrigo delle faccende domestiche, ed esercitassero la temperanza, ossia equilibrio e misura in tutto: “Solo nell’amare Gesù non dovete mettere misura”. La Regola da lui scritta per le Marcelline non solo rivela come egli intendesse l’ascetica evangelica, ma come la praticò, convinto della necessità della testimonianza della vita, come costantemente ci ricorda il Santo Padre Giovanni Paolo II. Pertanto, i consigli evangelici, caratterizzanti la vita consacrata, furono da lui vissuti con totale dedizione, anche senza il vincolo dei voti. Esemplare nella sua castità e povertà, come fu da molti attestato, mons. Biraghi fu eroico nell’esercizio dell’obbedienza. Obbedì all’arcivescovo cardinale Gaisruck, rinunciando alla fondazione di un istituto di preti per la predicazione in città, da lui ardentemente desiderato: La lettera di v.em. mi fece conoscere la volontà di Dio in rapporto al progetto proposto […] Io dunque me ne sto tranquillo al mio posto, dove mi ha collocato v. em.; obbedì all’arcivescovo Romilli, concorrendo per sua volontà al Canonicato, cui era connesso il titolo di Monsignore, che a lui sembrava di troppo onore; obbedì a Pio IX, accettando il suo invito a farsi pacificatore del clero ambrosiano durante la crisi politico-religiosa di Milano, pur sapendo di esporsi a contrasti e sofferenze, accettate per il supremo amore della Chiesa, che costantemente lo animava e che aveva infuso nell’animo dei suoi alunni. Nella sua obbedienza al Papa, difese senza esitazione il discusso Sillabo e rinunciò al moderato antitemporalismo manifestato nel suo insegnamento in seminario, esponendosi ad umilianti critiche, accettate con quella serena umiltà, che sempre lo distinse, tenendolo in ogni circostanza vigile contro il pericolo della superbia, per non rovinare il bene, che il Signore gli concedeva di compiere. In tutta la sua vita, dunque, meritò di essere «pastore secondo il cuore di Dio», come insegnavano sant’Ambrogio, e il suo discepolo, sant’Agostino.  

Nonostante le travagliate vicende della Chiesa milanese e del mondo intero dalla morte del Venerabile ai nostri giorni, la fama di santità di Mons. Biraghi non venne mai meno. Per questo motivo, l’arcivescovo di Milano, cardinale Giovanni Colombo, decise di dare inizio al Processo canonico di Beatificazione e di Canonizzazione, costituendo una Commissione Storica di alto profilo culturale nel 1966 ed aprendo il Processo canonico nel 1971. Nel 1977 gli Atti del Processo e della Commissione Storica furono consegnati alla Congregazione delle Cause dei Santi. La “monumentale” Positio, curata prima da Mons. Giovanni Papa e poi da Padre Ambrogio Eszer OP, Relatore Generale, fu depositata l’8 marzo 1995. Il 31 ottobre 1995 si tenne la seduta dei Consultori Storici, che diede unanime parere favorevole. La stessa unanimità fu espressa dal Congresso dei Consultori Teologi, tenutosi il 6 maggio 2003.I Padri Cardinali e Vescovi, riuniti nella sessione ordinaria del 7 ottobre 2003, essendo ponente della causa s. ecc. mons.Luigi Dossena, arcivescovo di Carpi, hanno dichiarato che il sacerdote Luigi Biraghi ha esercitato ha esercitato in grado eroico le virtù teologali, cardinali ed annesse. La promulgazione del decreto di venerabilità è avvenuta alla presenza del santo Padre, Giovanni paolo II, il 20 dicembre 2003. 

